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RIFERIMENTI NORMATIVI: 
Articolo 9 della Costituzione
Articolo 54-bis del decreto legislativo n. 259 del 2003
Articolo 12 della legge n. 1766 del 1927
Articolo 142 del Codice dei beni culturali e del paesaggio




IN SINTESI: 
Con la sentenza n. 121/2026 la Corte costituzionale riafferma il valore degli usi civici quali strumenti di tutela del territorio agricolo, del paesaggio e dell’ambiente. La Consulta ha confermato la legittimità della semplificazione che esclude l’autorizzazione al mutamento di destinazione d’uso per l’installazione di infrastrutture di telecomunicazione, ma ha dichiarato illegittima la norma che eliminava il vincolo paesaggistico sulle aree gravate da usi civici. La decisione ribadisce che lo sviluppo delle reti digitali non può tradursi nella compressione delle tutele ambientali e paesaggistiche, imponendo un concreto bilanciamento tra interesse pubblico e salvaguardia del patrimonio rurale e delle proprietà collettive
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(a cura di Giordana Campana)


Alle Unioni Provinciali Agricoltori 
Alle Federazioni Regionali Agricoltori 
Loro Sedi


La Corte costituzionale, con la sentenza n. 121 del 6 luglio 2026, ha pronunciato una decisione di particolare rilievo per il settore agricolo e per tutti gli enti esponenziali delle proprietà collettive, riaffermando il valore costituzionale degli usi civici e della tutela paesaggistica ad essi connessa. 

La pronuncia interviene sul delicato equilibrio tra le esigenze di sviluppo delle infrastrutture di telecomunicazione e la salvaguardia del patrimonio ambientale e rurale, ribadendo un principio destinato ad incidere in modo significativo sulla futura realizzazione di impianti in aree gravate da uso civico. 

Il giudizio trae origine da una controversia concernente l’installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica su terreni di proprietà collettiva nel Comune di Valmontone, vicenda che ha offerto alla Consulta l’occasione per scrutinare la legittimità costituzionale dell’articolo 54-bis del decreto legislativo n. 259 del 2003, introdotto nel 2023 nell’ambito delle misure di semplificazione previste per l’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e finalizzate ad accelerare la diffusione delle reti di telecomunicazione ad alta velocità.

La disposizione oggetto di censura prevedeva due importanti deroghe al regime ordinario dei terreni gravati da usi civici. Da un lato escludeva la necessità dell’autorizzazione al mutamento di destinazione d’uso disciplinata dall’articolo 12 della legge n. 1766 del 1927; dall’altro stabiliva che, per la realizzazione e il potenziamento delle infrastrutture di telecomunicazione, non trovasse applicazione il vincolo paesaggistico previsto dall’articolo 142, comma 1, lettera h), del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 




La Corte ha distinto nettamente i due profili, ritenendo conforme alla Costituzione il primo e costituzionalmente illegittimo il secondo.

Secondo la Consulta, l’esclusione dell’autorizzazione al mutamento di destinazione d’uso non comporta, di per sé, la perdita della natura collettiva del bene, né determina la sua sottrazione al regime pubblicistico che caratterizza i domini collettivi. Il mutamento di destinazione può infatti costituire uno strumento di gestione del patrimonio collettivo purché il bene continui a perseguire finalità di interesse generale e rimanga destinato al soddisfacimento delle esigenze della collettività titolare. Sotto questo profilo, il legislatore può introdurre forme di semplificazione amministrativa senza compromettere la natura giuridica dei beni gravati da uso civico.

Di segno opposto è invece il giudizio espresso sulla previsione che escludeva automaticamente l’applicazione del vincolo paesaggistico. La Corte ricorda come gli usi civici abbiano ormai assunto una funzione che va ben oltre la tradizionale destinazione agro-silvo-pastorale, rappresentando uno dei principali strumenti di conservazione del territorio, del paesaggio, della biodiversità e degli ecosistemi. Non a caso il legislatore, già con la legge Galasso del 1985 e successivamente con il Codice dei beni culturali e del paesaggio, ha riconosciuto alle aree gravate da usi civici la natura di beni paesaggistici tutelati per legge. Tale tutela trova oggi un fondamento ancora più solido nell’articolo 9 della Costituzione, che attribuisce rango costituzionale alla protezione dell’ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi anche nell’interesse delle future generazioni.

Muovendo da tali presupposti, la Consulta ha ritenuto che la disposizione censurata realizzasse un sacrificio indiscriminato della tutela paesaggistica, attribuendo in via generale e astratta una prevalenza assoluta all’interesse pubblico connesso alla diffusione delle reti di telecomunicazione. Un simile automatismo è stato ritenuto incompatibile con i principi costituzionali, poiché elimina ogni effettiva possibilità di valutare, nel caso concreto, la compatibilità dell’intervento con le caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato.

 La Corte sottolinea come le esigenze di semplificazione amministrativa e di accelerazione delle opere strategiche possano certamente giustificare procedure più snelle, ma non possano tradursi nell’eliminazione delle garanzie predisposte a tutela del paesaggio. In uno dei passaggi più significativi della motivazione afferma infatti che “semplificare non può condurre alla negazione in radice di ogni garanzia di tutela ambientale”, riaffermando che il corretto bilanciamento tra interessi pubblici contrapposti deve essere compiuto nell’ambito del procedimento amministrativo attraverso una valutazione concreta e proporzionata del singolo intervento.




La pronuncia produce effetti immediati. A seguito della declaratoria di illegittimità costituzionale, gli interventi di installazione o potenziamento delle infrastrutture di telecomunicazione localizzati su terreni gravati da usi civici tornano integralmente assoggettati al vincolo paesaggistico previsto dall’articolo 142 del Codice dei beni culturali e del paesaggio. Le amministrazioni competenti dovranno pertanto procedere alla verifica della compatibilità paesaggistica di ciascun intervento, non essendo più consentita l’applicazione della deroga introdotta nel 2023.

In altre parole, la pronuncia della Corte costituzionale rappresenta un importante richiamo al principio secondo cui la semplificazione amministrativa non può tradursi nell’eliminazione delle garanzie poste a tutela del territorio. Pur riconoscendo la rilevanza strategica delle infrastrutture di telecomunicazione, la Corte riafferma che la tutela degli usi civici e del paesaggio costituisce un valore costituzionale che deve essere salvaguardato attraverso un concreto bilanciamento degli interessi coinvolti. 

Cordiali saluti.
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